L'Europa sociale è a rischio
A margine del convegno tenutosi a Venezia sul libro verde della Commissione europea e quale modello sociale per l’Europa, abbiamo incontrato John Monks, segretario generale della Confederazione europea dei sindacati (Ces), giunto quasi alla fine del suo mandato quadriennale. “Sono stati quattro anni molto difficili – esordisce Monks, al quale chiediamo un bilancio del primo quadriennio alla guida del sindacato europeo – e non sono andati esattamente nella direzione che auspicavamo. L’Europa sociale subisce forti pressioni. Alcuni la giudicano troppo costosa, poco flessibile e poco orientata al mercato, in una situazione in cui la disoccupazione resta alta e non aumentano né la crescita né la competitività”. 

Sotto accusa vi è solo l’Europa sociale o l’Europa più in generale?
Monks  In generale l’Europa deve fare i conti con gli esiti del referendum francese e di quello olandese. Vi sono pressioni per un ritorno alle politiche nazionali, mentre l’Europa viene chiamata in causa per giustificare ciò che va male. Tra la gente comune la percezione dell’Europa è in crisi. Secondo i sondaggi la sua popolarità è in calo in molti paesi. Insomma, non è una buona base di partenza. Ciò è dovuto in parte alla direzione imposta dalla Commissione europea, in parte al fallimento della guida politica – soprattutto nei più importanti Stati membri –, in parte alle difficili circostanze economiche, a cominciare dall’aumento del prezzo del petrolio. Non mancano tuttavia le notizie positive. È stato un grande successo l’allargamento, con tutto ciò che si è portato dietro: l’apertura dell’Europa centrale e orientale, gli elevati tassi di crescita dei paesi interessati e la fiducia crescente. In questo si può vedere la potenza dell’idea di Europa. Sono certo che entro i prossimi 20 anni questi paesi avranno raggiunto il passo e la prosperità di paesi come l’Irlanda e, a loro volta, avranno beneficiato altri paesi europei e non europei. L’altro aspetto positivo è il sostegno che i sindacati dei paesi europei hanno assicurato alla Ces. Abbiamo avuto grandi, riuscite manifestazioni a Roma e a Bruxelles, e riscontri entusiastici per ciò che stiamo cercando di fare. Tutto ciò è incoraggiante ed è una buona base su cui continuare a operare in un clima difficile. 

Pensi che sia possibile salvaguardare il modello sociale europeo?
Monks  L’Europa sociale è caratterizzata da sistemi di welfare, servizi pubblici e sindacati influenti, tutte condizioni che non esistono in altre parti del mondo, con la parziale eccezione del Giappone e del Canada. Dobbiamo insistere sulla necessità di difendere questo modello perché, quando è sotto attacco, in pericolo è l’intero concetto di Europa. Chi sostiene che non esiste un’unica Europa sociale, ma solo 25 sistemi nazionali, o magari cinque categorie di sistemi, e che quindi non avrebbe senso una politica sociale a livello europeo, dimentica un aspetto fondamentale. Oggi esiste un unico mercato che copre 25 paesi e che, in settori come l’edilizia, i trasporti su strada, la ristorazione e gli alberghi, sta creando un unico grande mercato del lavoro. Come può esistere un unico mercato del lavoro senza standard comuni? In quali condizioni e sotto quale giurisdizione operano ad esempio i lavoratori immigrati? E qual è lo status stabilito dalla contrattazione collettiva nel mercato unico? 

Quali priorità ha individuato il sindacato europeo per soddisfare le attese dei lavoratori e dei cittadini europei?

Monks  La prima è la capacità di attirare nuovi iscritti e di organizzarli nel sindacato. Negli ultimi 20 anni le adesioni ai sindacati sono diminuite in tutti i paesi europei. Il secondo problema è costituito dalle delocalizzazioni. Alcune preoccupazioni sono forse esagerate, ma ciò non significa che non se ne debba tenere conto, soprattutto se le attuali tendenze subissero un’accelerazione. È importante avere più influenza sulle aziende per poter esercitare un maggiore controllo sulle loro decisioni. Il terzo problema è costituito dalla sfida demografica, considerato che la caduta dei tassi di natalità e l’allungamento della speranza di vita creano situazioni inedite in tutti i paesi. 

